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Sonnnnnnro

Quando si esce dalla dinamica di reciprocità (p 29)
Trouaisi di fronte a un paziente riflessiuo e competenss (p. 41)

Ciascuno si organizza insieme ad altri, anche se non lo sa (p. 47)
Si è sempre liberi di reagire al proprio destino (p. 53)

Come leggere Ia disabilità per lauorarci in modo adeguato? (p 58)

Quest'inserto nasce da una riflessione perso-

nale dí Andrea Canevaro, maestro della pe-
dagogia speciale in Italia, owero di quella
pedagogia attenta al mondo della disabilità
afft ontata attraverso il tem a dell' inclusione,
come diritto alla ricerca e al riconoscimento
di abilità differenti.
Andrea (ci permettiamo di chiamarlo per
nome, per lavicinanza che queste sue <<an-

notazioni personali>> immediatamente susci-
tano, ma soprattutto per la stima e I'affetto
che da molti anni legano la rivista a lui)
opera in questo suo saggio, inviatoci in reda-
zione prima dell'estate, <<ìlna sorta di revisio-
ne di alcune parole chíave> della cura. E lo
fa a partire da due versanti: .<uno è quello
della condizione in cui mi ritrovo>>, conse-
guente all'incidente di salute <<che mi ha la-
sciato un problema serio: quello di non
avere il controllo delle funzioni dell'equili-
brio motorior>; <<l'altro è quello della condi-
zione degli altr|>, di chi cioè è in condizioni
chiamiamole <<normalilr.
<<Dicendo "la condizione in cui mi ritrovo" -
scrive Canevaro - non voglio fada diventare
una condizione esclusivamente mía. Ha
molte analogíe con tante altre condizioni che
mancano di alcune funzioni come I'udito, il
movimento e altre che solitamente raggrup-
piamo sotto il termine "deficit" o "danni
permanenti". Sono condizioni particolari
che fanno sì che manchi qualche cosa e alcu-
ne parole abbiano un significato d1f{ercnzia-
to per chi è in queste condizioni e per chi in-
vece è in condizioni "normali">>.
Da questa <<postura inattesa e spíazzante>> 7a

riflessione di Canevaro riattraversa così le
parole chiave del lessico della cura. Tra que-
ste ne segnaliamo quattro.
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La prima è reciprocità. Quando si è in una
condizione di deficit, annota Canevaro,
<<manca la possibilità di intendersi con gli
altri su un terreno istintivo>>, si tratta perciò
di <<elaborare un significato più profondo di
reciprocitò>.
La seconda è aiuto, <<Ci sono aiuti che sono
polpette awelenate>> perché non aiutano a

<<rimettere in moto le dinamiche evolutive
nella nuova condizionett. Chi ricostruisce la
propria identità ha nfatti bisogno soprattut-
to <<di essere aiutato a collocarsi al di là della
sua stretta attualità di vittima o di ínvalido
bisognoso di assistenzat .

La tetza è responsabilità del paziente. <<Oc-

corre evitare di pretendere che gli altri capi-
scano quella che è la mia condizione...
Bisogna che sia io ad acquisire la compren-
sione della loro incomprensione... Devo fare
in modo di accettare e vivere la condizione
che ho attualmente come una sfida all'orga-
nizzarmi e all' or ganizzare>>.

La quarta è centralità dei contestt. "Cr'
ganizzarsi è un'azione che si fa con gli altri...
Nella disabilità non c'è un annullamento a

zero, c'è una condizione diversa che va rior-
ganízzata in modo diverso, ma bisogna farlo
insieme>>.

Il lettore potrà soffermarsi su altre parole
chiave. Noi abbiamo scelto queste perché ci
sembra che evidenzino la scommessa, concet-
tuale e operativa, che attraversa l'inserto: l'in-
contro con la disabilità come sfida alla coeuo-

luzione. Gli altri articoli che compongono
I'inserto, firmati da autori che con Canevaro
condividono un legame di arnicizia e di rifles-
sione scientifica, fanno infatti tutti emergere
conforzail tema della coevoluzione <<come

scommessa che può appassionare>>.
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SounnnRro
Quayd-o si esce dalla dinarnica di reciprocità (p. 29)

Trouarsi difronte a un pa.ziente riflessiuo e competente (p. 4L)
CiascuL2 si organizza iyyene qd iQrt, onrh" |iíoi ii ,ib. +tl

Si è sempre libgyl.dl reagire alpíoprio destiio'6 
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Come leggere la disabilità perlauorarci;, *";;;;;;;g;;ííí fp ssl

erto nasce da una riflessione perso-
rdrea- Canevaro, maestro della pe-
peciale in ltalia, owero di quelL
I attenta al mondo della disabilità
. attraverso il tema dell'inclusione,
tto alla ricerca e al riconoscimento
iifferenti.
:i-permettiamo di chiamarlo per
:lavicinanza che queste sue <<an-
personalb> immediatamente susci-
;oprattutto per la stima e l,affetto
rlti anni legano la rivista a lui)
uesto suo saggio, inviatoci in reda_
ra dell'estate, <<una sorta di revisio-
re parole chiave>> della cura. E lo
: da due versanti: <<uno è quello
izione in cui mi ritrovo>), conse-
incidente di salure <che mi ha la-
rroblema serio: quello di non
ntrollo delle funzioni dell'equili
:io>>; <d'altro è quello della condi-
i altril>, di chi cioè è in condizioni
rle <<normall>.
"la condizione in cui mi ritrovo,, -
3varo - non voglio farla diventare
;ione esclusivamente mia. Ha
rgie con tante altre condizioni che
.i alcune funzioni come l'udito, il
r e altre che solitamente raggrup-
r il termine "deficit" o ,,dÀii '
i". Sono condizioni particolari
rì che manchi qualche cosa e alcu-
bbiano un significato differcnzia-
in- queste condizioni e per chi in-

,ndizioni "nomali">>.
(postura inattesa e spiazzarrte>> la
li Canevaro riattraversa così le
,'e del lessico della cura. Tra que-
rliamo quattro.
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La prima è reciprocità. euando si è in una
condizione di deficit, annota Canevaro.
.1.T.r la possibilità di intendersi con gli
aItil su un terreno istintivo>>, si tratta perciò
di ,<elaborare r,rn significato pi,i pr.i.'ra. ai
rectproclta>).
La_seconda è aiuto. <<Ci sono aiuti che sono
polpette awelenate>> perché 

"on ^i"t*o-"<<nmettere in moto le dinamiche evolutive
nella nuova condiziono>. Chi ri.ortruir.. lu
propria identità ha infatti bisogno ,oprutt.ri_
ro <<di essere aiutato a .ollocaríi A Aia a.Íu
sua sretta attualità di vittima o di invalido
bisognoso di assistenzo>.
La tena è responsabilità del paziente. <<Oc_
corre evitare di pre-tendere che gli altri capi_
scano quella che è la mia condiz.-ione...
Bisogna che sia io ad acquisire la compren-
sione della loro incomprensione... Devo fare
in modo di accettare e vivere la condizione
che ho attualmente come una sfid" a['org;_
nizzarmi e al7' or ganizzar e>>.

La quarta è centralità dei contesti. <<Or
ganizzarci è un'azione che si fa con gli altri...
Nella disabfità non c'è un annull"rri.rrrou
zero, c'è una condizione diversa che va rior_
ganizzatain modo diverso, ma bisogna fado
insieme>>.

Il lettore potrà soffermarsi su altre parole
chiave. Noi abbiamo scelto queste perchè ci
sembra che evidenzino l" s.ommesi^, .on..t_
tuale e operativa, che aftravers at,ns&to: iin_
cofttro con la disabilità come sfida alla coeuo_
luzione. Gli altri articoli che iompongono-
I'inserto, firmati da autori che.on Cir.uur"
condividono un legame di amicizia. di,ifl.r_
sione scientifica, fanno infatti tutti emergere
con forza íl tema della coevolurion.,..oii.-
scornmessa che può appassionare>>.

ANonne Cexevrno

Quando si esce

dalla dinamica di reciprocità
Annotazioni personali sull'accettare ciò che si è

di alcune funzioni (come l'udito,
il movimento o altre). Queste
condizioni sono (particolariD
perché chi le vive si ritrova in un
mondo che ha una caratteristica:
è diverso da quello degli altri,

ono costretto a dare alcune informazioni
di carattere personale a chi legge. Lo fac-
cio conrovoglia perché sembra un'esibi-

zione, cosa che non gradisco, ma è necessario
per far capire. Ho avuto un'emorragia cere-
bellare e mi ha lasciato un problema serio, che
è quello di non avere il controllo delle funzio-
ni dell'equilibrio motorio. Mi manca tutto quel-
lo che tecnicamente si chiama il propriocettí
ao, cioè la percezione dello spazio e quindi la
possibilità di muovermi con sicurezza con-
trollando i miei movimenti. In parole povere:
perdo I'equilibrio.

Questo mi permette di fare un'esperienza
per certi versi molto interessante; e non lo dico
per esibire un tono che non è mio ma perché
mi fa capire alcune questioni. Questo è I'ele-
mento necessario per capire perché mi accin-

dal mondo cioè di chi si trova in
condizioni "normali". In queste
situazioni la persona e I'ambiente
che la circonda possono
appassionarsi in una scommessa
che impegna: coevolvere.

go afare una sorta ói reuisione di alcune paro-
le chiaue, una sorta di glossario - se vogliamo

- in cui alcune parole sono interpretate da due
uersanti: uno è quello della condizione in cui
mi ritrovo, l'altro è quello della condizione
degli altri.

Dicendo <da condizione in cui mi riffovo>>
non voglio fada diverìtare una condizione esdu-
sivamente mia. Ha molte analogie con tante
altre condizioni che mancano di alcune fun-
zioni come può essere I'udito, il -.novimento e

altre che solitamente raggruppiamo sotto il ter-
mine <deficit>> o <<danni permanenti>>. Sono
condizioni particolari che fanno sì che manchi
qualche cosa e alcune parole abbiano un si-
gnificato differenziato per chi è in queste con-
dizioni particolari e per chi invece è in condi
zioni chiamiamole <<normalil>.

Ci sono "condizioni particolari",
in cui una persona può ritrovarsi
dalla nascita o per I'irrompere
di un evento critico nel corso
della vita, caratterizzate
dall'assenza o dalla perdita

Evitare di pretendere che gli 
"ltti 

capiscano

Il primo termine - quello che apre per me
una comprensione di altre parole - è recipro-
cità. Per farmi capire, utilizzo una metafora
che riguarda chi guida I'auto.

La reciprocità è alla base della guida del-
I'auto. Se siamo su una strada che ha la prece-

denza e vediamo che arriva un'auto da una stra-
da laterale, non accenniamo a una riduzione
di velocità. Siamo sicuri che I'altra auto sia gui-
data da qualcuno che ha le nostre stesse rego-
le percettive, e che quindi ci lascerà la prece-
denza. Ci basiamo su una condiuisione di reci-



procità. Se uno dei due la abbandona, ne con-
seguirà un incidente.

Parlando sempre con riflessioni molto oer_
sonali, sono fuori dalla dimensione e dalla di_
namica di reciprocità. Che cosa sigrrifica? Non
certo che non sono come gli altri, óa mi mancu
la possibilità di vivere la"dinamica di;;il;
cità legata, nel mio caso, al -o"i-.nto. fror,
posso pretendere che gli altri capiscano la mia
situazione che non è percepibile: appaio coÀe
una persona che può far tutto e invice non è
così. Il movimento degli altri non è il -i".,.,percorendo un mur.i"pi.a., l. p.Ào". u#
gonoin direzione opposia, mi s.nio vagament.
destabilIzzato e posso anche mafurare un certo
rancore nei loro confronti perché mi sembra
che non vogliano capire - ma, in,.d;;,;;;
possono capire - che la mia condizione è di_
versa dalla loro.

Avrei la pretesa quasi che loro si fermas_
sero e mi lasciassero lo spazio libero per poter
procedere secondo le mie condiziài. Ma t
gna pretesa che non posso avere: sono fuori
dalla dinamica della reciprocità, ma loro non
se ne accorgono, non lo immaginano neanche
e sr comportano come se a tutti fosse data la
stessa dinamica e dimensione di recipro.ftà_ È
ques-to è un punto importante, lo voslio ab_
bordare anche da un'altra ottica.

. AIla nascita il bambino non ha caoacità.
è fuori dalla dinamica di reciprocita À"'Joì.l
visto che vi entri e chi circonàa qu.r,o r.riuo
essere umano - la mamma, perèsempio _ si
comporta in previsione di una crescita che è
entrare nello spazio e nella dinamica di reci_
procità. Fa tutto, accudisce al figlio o alla fi-
gJia in modo tale che non senta i^ priri)-i,
di quella dinamica e di quello,p-id;;;;;;
piano, in una maniera àel tutto nui"rrf,Ju_
scia alla nuova creatura uno spazio di .resci_
ta che è entrare nella dinamicita r..iprl.",
cioè acquisire quei movimenti, quell'autonoi
mia che sono propri della madie . .h. o.i_
metteranno un giomo alla madre di non dàver
Eù fare quello che ha fatto il primo giorno.
.E stata accanto a questo suo figlio, sua figlia,
adattando i propri comporramenti alla ire_
scita nella reciprocità.

lO Novembre:oo8

-Cresce I'autonomia. Ragioniamo, però: se
ci fosse un deficit, una lesioie f...Uriiì A"r
probremr, altre condizioni panicolari, quel bam_
bino, quella bambina, non acquisireLb.lt;
toloqia, quindinon entrerebbàneilo spazio e
nella dinamica di reciprocita. ar.X"LíJ..i.
sarebbe sconcertara; diu.rrt...Èb. ;.Èdrff;
cile per lel_rapportarsi senza un'<<indicazione
tecnico>, chiamiamola così, di q"d.*;.t.
guggerisca che cosa fare mancanào h porribi_
litàdi intendersi su un terreno istintivo.

E questo che dovremmo capire meslio. e
non è facile capirlo. Ne parlo a"il" p"rt.? .frì
ha perso I'accesso alla dinamica e-allo spazio
di reciprocità e dico che occorre evitare di ore_
tendere glrg uti altri capiscano q".ll;.h.-Jiu
mia condizione; non là capiscono, nm f" ."_
pranno e non posso avere sentimenti ostili nei
roro controntl, assumere un atteggiamento di
rivendicazione per una .o-pr.nríón. .h. no,
ci sarà;non posso, Bisogna che sia i" ;e;;
quisire ll gomprensione della toro,nroiprlo_
s_ione, ed.è più complicato _ certamente _ ma
e questo l'elemento importante, e che mi con_
viene mettere a fuoco è capire úene.

, E :. non lo c_apisco, sj rimango dell,idea
che prima o poi gli altri capiranno,ó che orima
o poi mi ritomi quella che peruirrt.ri .Éiumo
la reciprocità, sbaglio in entrambe le situazio_
ni. Se arriva è chiaro che non l" rifiuto, ma al
momento non ci sono previsioni che mi ritor-
ni la reciprocità. Devo fare in modo il ";;;;tare e vivere la condizione che ho ,ttuulm..rt.
come uttlt sfida all'organizzarmi e nell'orpanin
zazione. Il che includ e la valutazion. .t? 

"Jialtri non è dato capire la mia condizit;, eT;
mutile che io pretenda di essere capito.

, . Questa comprensione non c'è e ora con
chl mr vlve accanto quotidianamente è chia_
ro che cominciano a esserci delle intese, ma
sono diverse dalla comprensione p.r.he i pìi
îele,)/olte questa comprensione ha la neces_
slta dl vrvere l'esperienza dell'assenza di reci_
procità e questa gli altri, per loro forturru, ,ron
la possono sperimentare, e non devo quindi
pretenderla.

- Una caratteristica della conrlizione che vivo
è la perdita di una dinamica .h. ;i"pp;;;

Animazione (nrirlp



Dotenziale avviato in una postura. Se scendo

à"U'unto, metto le gambe fuori ma non ne ri-
sulta I'automatismo di uscire e mettermi in
oiedi. Il movimento è terminato' Bisogna ini-

liurn.r'* altro: mettersi in piedi' Ed è fatico-

so. Come è faticoso fare una conversazione con

una persona e improwisamente avere un nuovo

interlocutore, che per di più è affettuoso e ri-
chiede un'intensità di scambio che esige, da

oarte mia. I'aDertura di una nuova fatica' Ma
.ron porro prét.nd.re che questo sia capito da

chi Àon vive questa condizione. Devo orga-

nizzarmitenendo conto che gli alri non capi-

scono, e non sono per questo colpevoli'

noscenzru> rifiutando di <<viver come brutb> as-

sumevano un valore fondamentale.
Ricordiamo ciò che tanti studiosi annota-

no: il campo di sterminio artivava un proces-

so di disuman izzazione;resistevano meglio co-

loro che avevano un'appartenenza, politica o

religiosa. Potevano sottrarsi al processo che ri-
drlóva al ruolo di vittima e mantenevano I'ap-

D^rteîenza a un altrove.^ Il suo compagno di detenzione ascoltava

come ascolta un allievo. Jean Samuel aveva un

ruolo importante, perché' come ebreo alsa-

ziano, coiosceva le lingue e padava bene fran-

cese, tedesco e iddish. Per questo, era stato in-
dividuato come aiutante del .<capo baracco>,

e poteva usare la sua sensibilità per infilare.la
parola giusta al momento giusto, e alleggerire

la sorte dei suoi comPagni.
Il suo ruolo.ra pèr Primo Levi quello del

<<piccolo>> in molte situazioni di lavoro: un aiu-

tante prezioso per tutto il gruppo, e non solo
per la-persona al cui servizio era posto' Primo
Levi sàntiva un vincolo di forte amicizia nei
suoi confronti. Ora è possibile leggere anche

il libro diJean Samuel (2007)' Ed è molto in-

teressant;apire come l'<<allievo> ricordi quel-

Io che il <<maestro>> ricordava'
La relazione sirnbiotica non preuede carn-

biarnenti mentre in questo caso la finalità del-

I'insegnamento di Plimo Levi era proplio il
.u-bí"-.ttto. Questo secondo aspefto fa ri-
flettere: forse ciascun insegnante fa due ope-

ruzioni: sceglie un soggetto e lo <<elegge>> suo

allievo; ..t.1 f".. questo lo connota con tratti
nuovi. Forse lo idàalizza. Non lo falsifica e le

piccole modifiche del ritratto vero non sem-

Di cosa ha bisogno chi deve ricostruire la propria identità

Chi ricostruisce la propria identità ha bi
soerro di essere aiutato a collocarsi al di là della

suí stretta attualità di vittima o di invalido bi-
sosnoso di assistenza: questo è il compito prin-

ciiale. Ha bisogno quindi di entrare in una

stària che I'ha preceàuto o preceduta e che

andrà avanti. Hà bisogno di vivere la sua realtà

pienamente trnanizzaîa.' 
IJtt\zzoquesta parola <<umanizzazione>> ri-

prendendola da due righe del bel libro cura-

io da Maria Teresa Cairo (2008, p' xn):

Finalità dell'operare educativo e didattico sono I'u-

manizzazione,la iivinzazione di ogni bambino, cioè in
iintesi il benessere di ogni individuo alunno e adulto>'

I compiti dell'educatore, dell'educatrice,
sono q,r.lli di accogliere, accogliere e flt ca-

pire cÉe il mondo va oltre: oltre a quello che

si vede, oltre a quello che si sente, oltre qrrin-

di la sfera affetiiva' Ricordiamo Primo Levi
(1956) nel capitolo di Se questo è un uono in-

titolato <<Il canto di Ulisse>>.

Il capitolo racconta un momento della vita
del campo di sterminio, quando Primo Levi e

Jean Samuel, un ebreo alsaziano che Primo
.hiu-uu" Piccolo o Pikolo, furono incaricati
di andare alle cucine per prendere i pentolo-

ni di minestra per tutta la <óaracca>> dei dete-

nuti. Il p.r.otJo fu I'occasione per trna rifles-

sione ad alta voce di Primo Levi - una vera e

propria lectio magistralzi - sul canto dantesco

di Ulisse.
Primo Levi utilizzò una chiave di lettura

fortemente collegata alla loro situazione di de-

tenuti in .tr, ."Àpo della morte' E i versi di

Dante che esortavano a <<seguir virtute e co-

Anim:zinne (nriale zoo8 Novembre ]î
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brano affatto significative' Ma forse quei poc-hi

ounti. che non falsificano ma connotano' per-

;;;;ildió.rro,tuli""tt' Forse anche i con-

i"at"t *#"Ueti del nordest brasiliano s-ono

tiilia.Ai-",i- non falsificati - da Paulo Frei

;;,;?"*. propúo questo ha permesso la.loro

"'if ^i.tirtiiiot. 
. i^ lo ro c o s c ien tizzazione'

e^èililil^ domu"d"rti se alla bas-edi un

J"..*t.-aiaattico non ci sia una rielabora-

zione cognitiva e affettiva'
La miarecente esperienza ospedaliera mi

*t-.ii. ài esprimere la gratitudine più au-

ientica nei confronti di un gruppo dl tffeÎqelr
e di infermiere e naturalmente anche del rrl-
tiiil;il t.a-" ".t 

Primario proprio quel

maestà aftento che non ha la presunaone cll

;;;;; che la sua presenza sostituisca e-com-

ffiii;;;;d"; - éh. no" c'è stata per f.ort3-

#f ffftchl,t.tttiti depos,iti culntlli !y:
sono le.totti. .u*pugfie, che hanno dato a ÚI-

i.t-i.t. e infermieri dre ho incontrato una ca-

;;il dt fuo così importante' Chi è Prima-

rio in quel caso (ed è un po'come un.maestro'

la sua ilasse - i suoi bambini - sono rntermte-

;; ;f;""i.ri) ha avuto il buon senso di non

r".iioti t.o*e se fosse possibile) a sos-tituire

con ouello che lui dà - la formazione torma-

lizzaia- il dePosito culturale'"-ift.o;;i;-.Jt,rtul. è una cosa straordi-

"";. #;;;Li.; doutt*o PreoccuParci di

,ror, .ru,rìi.lo, di salvaguardarlo' F' anche Ia

nostra formazione universitaria non deve avere

i;;;rr""e di poter fare quello che le cul-

*i.. i tempi, le lunghe durate hanno creato'

;;;1";"àíapidare, non sacrificare' rispet-

t'are, essere capaci di aggiungere poco per non

sciupare, e imparare avalorizzate' 'b questo e

,r.l i"opotto iosì segreto, da tener nascosto'

.;l*;,ó. è Ia reciprócità: io ti posso insegnare

;;hé * * insegri qualcosa' Ed è lì ilsegreto

dell'insegnamento e anche quello,dell'ap-
prendimènto, ma deve essere un Implrcrto cne

;;;'ti .t;li.iia perché tradirebbe I' immagine

sociale.

Noi abbiamo il mondo atmaverso il nostro corpo

Comemolte cose che riguardano quello che

alcuni studiosi hanno chiamato <<il corpo vrs-

;;;:;;;. non può essere comPreso' {*'î-
r.;;;o-;; uit*'o' E qui.bisogn" tiflt:1,1

rtudiosi che hanno contribuito non poco aua

.";*;;il. J q"tllu che Può essere la no-

stra àgeettività. Personalmente ho lavorato m

;;ff;itGrleurr-Potttv t sul.suo <corpo vis-

,rrtorr, aha mi è sembrato un lavoro straorqr-

nariamente interessante quando viwevo.ittT:i:

vamente e immediatamente la reclproclta' ivra

ancor Drima avevo trovato partlcolarmenÎe re-

liaa.rt tno passo, che mi sembrava ln slntonla

;;íffiÀodo di stare al mondo:

,".nTfi1,'"T:Îho.:f:uT:ffm::Tf fi x*':"'#ì"ii
,i.rri q,,.lt" iomunicazione 

fi T::#ìi:'frttt:i:ffstnr$ura temporale e (u cul

il;;;;; ?ùJÉ;u-Pontv, te62, P' 6o\'

Daniele Callini ci offre la possibilità,dicol-

legare questa prospettiva alla rerponsaDturc'
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La resoonsabilità è la capaciù di rispondere alle di-

.,.""" .;nr-ioni della vita, senza sprecare eîeÎgla tnco'-

'r;iliii"í)i"îùlai eli )t"i lcoriivo mio] degli er.rori

i"--*ti.-È ittiponan"te udirsi' Ascoltare ciò che si dice'

i";;t.I.;h.;ff;o, il proprio linguaggio' Dunque non

:ì ffi""";;;;i;ndamènté responsabili sesuendo un n-

"ìà" ".tt,-L i^pegno, ma serve una rilassatezza auten-

i#;"-;;;ffiolne Éonbvita' Serve pace col propno

ilil;: il;';;";sabilità più profonda non è essere ao

iii?i'úJ, )iiir",maèaccenaie ciò cbe si è'(2008'p'ri)'

Ritomo al tema del corpo' La-mia perce-

,ion. J it r.t zionùe, si deve guardare per ve.-

dere. Ma questo soggetto intenzronale non e

il soggetto come cosdenza intellettuale'-il <<sog-

;;?;;.*ologico>', che conosce già la strut-

iura intelligibile dei percepttt' 
:1

Solitamente, un soggetto crede dt avere rl

ootere connaturato di trovare un senso a c€rtl

ffiIti;u;';;; senza che glielo abbia dato

l ri ,t.rro con un'azione costituente; m realta

;i;*p. che si straPPa alla sua Ítp:tYll
si riunisce, si porta con sé tuttl 1 suol mezzr
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verso un termine unico del suo movimento, e

i suoi recettori si dispongono in modo da ren-
dere possibile la percezione dell'oggetto.

Avevo il mondo atffaverso il mio corpo
come potenza del mondo; avevo la posizione
degli oggetti e degli altri soggetti tramite quel-
la del mio corpo di prima, o viceversa la posi-
zione del mio corpo di prima tramite quella
degli oggetti e degli altri soggetti.

Rivisitato oggi mi interessa ancora di più e
capisco qualcosa che riguarda la comprensio-
ne dell'incomprensione. Ed èun elemento per
me important e per i-or ganizznrmi nei confronti
di un mondo cbe non è corne il mio,ilmio
mondo che comincia ad avere una caratteri-
stica: è diverso da quello degli altri. E questa
caratteristica è difficile cancellarla, ma devo
mantenerla viva in un aspetto che è quello del-
l'organizzazione della mia vita.

La verità non abita soltanto l'<<uomo interiore>> o me-
glio non v'è I'uomo interiore: l'uomo è nel mondo, e nel

mondo egli si conosce. Quando ritomo in me a partire
dd dogmàtismo del senso comune o dal dogrr.atismo della
scienzà, io trovo non un nucleo di verità intrinseca, ma un
soggetto votato al mondo. (Merleau-Ponty, 1965, p. 19)

Il corpo proprio è nel mondo come il cuore nell'orga-
nismo mantiene continuamente in vita 1o spettacolo visibi-
le, 1o anima e lo alimenta intemamente, forma con esso un
sistema. Quando cammino nel mio appartamento, i diver-
si aspetti sotto i quali esso mi si offre non potrebbero ap-

parirmi come i profili di una medesima cosa, se io non sa-

pessi che ciascuno di essi rappresenta l'appartamento visto
àa qui o da lì, se non avessi coscienza del mio proprio mo-
vimento, e del mio corpo come identico attraverso le fasi
di questo movimento. (Merleau-Ponty, 1965, p. 279)

I due testi citati, di Maurice Medeau-Ponty,
sono del L942 e del1945.

Mi ha sempre colpito che un certo nume-
ro di opere fondamentali sul tema della cor-
poreità siano state pubblicate negli anni dei
campi di sterminio nazisti, dove i corpi veni
vano umiliati e offesi, disumanizzati e infine
arnmazz ti,

Coevolvere è la scommessa che può appassionare

La perdita di una certa dimensione di re-
ciprocità è accompagnat a dalTa ricb i e s t a di e la-
borazione di un significato più profondo di re-

aprocità.
Nel film Gaby, una storia Dera, di Luis Man-

doki (1987), si racconta la storia di Gabriela
Brimmer, nata aCittà del Messico da una fa-
miglia ebrea emigrata dall'Europa per salvar-
si dalle persecuzioni naziste. Gaby ha una le-
sione cerebrale. Annotiamo il fatto che, quan-
do un soggetto presenta dei bisogni speciali,
legati a una disabilità, il contesto famigliare si
sente del tutto incapace a far fronte alle atti-
vità di cura educativa,e pensa che il solo modo
di far fro n t e s i a ffi dar s i a i < t e m i ci >>, che sanno.

Nella storia vera di Gaby, Florencia Mo-
rales ha un ruolo fondamentale, che conÚap-
poniamo, un po' scolasticamente, a Vittoria
che il film ci mostra con camice bianco, ad-
detta in un primo momento alle cure educati-
ve della bambina. Gaby non mangia. La per-
sona in camice bianco la imbocca e la bambi-
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na, in braccio alla donna, rovescia con un cal-

cio il cucchiaio di pappa che sarebbe portato
alla sua bocca. Immaginiamo che, sapendo la
diagnosi (lesione cerebrale), la donna in ca-

mice bianco si sia detta c-he il movimento della
gamba era la conferma della diagnosi: un mo-
vimento involontario, spastico.

Florencia, che è domestica e ha sentito par-
lare di Gaby dalle altre domestiche come di
una bambina mostruosa (si sa: la famiglia è

ebraica! Miscredenti...), vuole accertarsi di
come è. E di nascosto la porta, una notte; in
cucina. Non sa nulla della diagnosi. Prende in
braccio Gaby, ed evoca il proprio contesto di
campagna. Da quel contesto, attinge idee e
proposte. E prende il movimento della gamba

che rovescia il cucchiaio con la pappa, come
un movimento voluto. Innesta su quello un
piccolo codice non verbale per il <<no grazie>>,

<<sì per favore>t,
Su questo mediatore linguistico, inizia un

ra.pporto coeoolutiuo (l'analfabeta Florencia im-
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parerà scrittura e lettura, mentre Gaby evol-
verà da quei primi codici empiriciverso un co-

dice condiviso che le pefinetterà di scrivere a
macchina e di scrivere la propria storia) che

non sarebbe stato possibile se anche Floren-
cia avesse rinunciato alla propria ignoranza,
per lasciare <deggere>> ogni gesto di Gaby da

chi conosce la diagnosi.
Non stiamo facendo I'elogio dell'ignoran-

za, ma di quell'ambiguità cara a Endelman,
come è st^ta cara a Merleau-PontY'

Come dicevamo, manca in Gaby il pre-
supposto della reciprocità. Ma ancora la sua

stória suggerisce qualcosa che evita di rim-
piang.re Iireciproèità. Èla co euoluzion e. Flo -

iencia Morales non <<sente>> la realtà come Ga-
briela Brimmer. Ma evita di collocarsi in un
ruolo superiore ritenuto completo. Vive I'in-
completàzza, e attivauna dinamica coevoluti-
va: trnpara a leggere e a scrivere, impara a gui-

dare ltauto... Sono capacità che servono per

aiutare Gaby, ma non erano già nella persona
<<normale>> che si riteneva completa.

Sembra quindi che si esca da una recipro'
cità istintiua per giungere, forse (questa è lin'
certezza che può paralizzare, ma ancbe la scorn'

rnessa cbe può appassionare), a una nuoua reci-

procità cbe contiene la coeooluzione ed esíge da

tutti i soggetti h riflessiuità.

Questa dinamica è più facile per chi viene
da un mondo - quello contadino - che pra-
tica costantemente la coevoluzione. E che ha
incorporato quel parametro che Martha Nus-
sbaum (2007) illustra parlando di capacità
che non sono da interpretare come qualità in-
nate, ma come frutto di cure attente e perso-
nùizzate.

L'infermiera Vittoria, nel film, pronuncia
una frase importante: <<Non controlla i movi-
mentí> e questa frase è una sorta di sentenza
che chiudelavicenda del calcio con cuilabam-
bina rovescia il cucchiaio con la pappa.

Ci sono aiuti che sono polpette awelenate

Crescendo, Gaby impara a controllarsi per

controllare. Ed è un punto importante. Chi
vive in una condizione particolare deue orga-

nizzare le proprie strategie tenendo conto cbe

gli altri hanno altre strategie.
Facciamo un esempio: chi vive in una certa

condizione particolare organizza le proprie stra-

tegie per sequenze lineari. Deve tener conto

chè altri non fanno questo e quindi non può
pretendere che la propria strategia, dettata
àndr. du tt .osità, sia capita e fatta vivere anclte

dagli altri dre non vivono quella necessità. Non
si basa sul semplice schema Stimolo-Risposta'
ma deve sempre immettere un terzo elemento
intermedio che è I'Elabonzione.

La possibilità di capire questo modello è

maggiole, per esempio, in chi fa un lavoro ma-

""ié di tipo artigiano, che il più delle volte
deve seguiie qu.ttu stessa strategia logica del-

l'orgalizzare sequenze lineari; deve quindi
un.r. i materiali e gli attrezzi disposti in un
certo ordine per poter raggiungere I'obiettivo
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di eseguire un lavoro che si deve poter rap-
presentare mentalmente.

Un artigiano - muratore, falegnane - Ía
questa stessa operazione, con la stessa strut-
tura logica, molto vicina alle necessità intime
di dri vive in una condizione particolare. Quan-
do mi vesto, dispongo gli indumenti in un certo

modo, per trovadi in un certo ordine che mi
permette di seguire una sequenza lineare or-
àinat". Ma come per I'artigiano e per il mura-
tore non c'è la preiesa che gli altri facciano allo

stesso modo; al contrario: c'è I'idea che il pro-
prio valore è appunto quello di avere una spe-

cificita otganizzativastrategica, utile e capace

di realizzarc un certo lavoro, che gli altri non
sanno fare, ed è per questo che viene pag to,
perché fa qualcoia di diverso dagli altri. La di-
versità come valore.

Chi vive in una condizione particolare' a

differenza dell'artigiano, nonviene pag tom
deve poter far valere la propria condizione
neilo Jtesso spirito di comprensione delle stra-
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tegie degli altri.E gli aiuti di cai ba bisogno non
deaono uizíare facendo credere che la propria
strategia possa essere universalmente adotta-
ta. Questo tipo di aiuti è pessimo, vere e pro-
prie polpette awelenate, regali dannosi e de-
magogici.

In condizioni particolari dagli altri posso-
no arrivare aiuti che devono essere controlla-
tí e adattat|' I'altro può avere le migliori in-
tenzioni, ma, credendo di aiutare, può creare
diffrcoltà. Nel sistema di controllo vanno in-
seriti gli adattamenti degli aiuti sbagliati. E
questo non può essere considerato un fatto di
transizione. A meno cfre non si chiuda il mondo
di chi ha condizioni speciali a poche persone,
sempre le stesse, dalle quali viene preteso I'aiu-
to perfetto. E una pretesa poco sensata.

L'interesse maggiore è quello di ricon-

giungersi alla Cana fondamentale della nostra
Repubblica: la Costituzione. I primi articoli,
quelli detti Principi fondamentali, hanno una
caratteristica importante che va capita da e per
tutti: con il riconoscírnento di un diritto ai è
anche l'assunzione di un douere e non vi è pos-
sibilità di scindere diritto e dovere. Lo riba-
diamo: diventa un elemento di fondamentale
trnportanza per la nostra otgarizzazione ed è

lì, in questo, che si riconosce la validità della
nostra Costituzione repubblicana che fa della
pluralità I'elemento di valore aggiunto. In que-
sto caso, pluralità significa anche pluralità di
strategie. Sembra riduttivo arrivare a questo
ma è molto interessante per chi vive una con-
dizione particolare capire che nella Carta co-
stituzionale c'è una lungimiranza che prevede
anche questo tipo di pluralità.

I senizi lrcssono incoraggiare

Un sant'uomo ebbe un giomo da conver-
sare con Dio egli chiese: <<Signore, mi piace-
rebbe sapere come sono il Paradiso e I'Infer-
no>. Dio condusse il sant'uomo verso due
porte.

Ne aprì una e gli permise di guardare al-
I'intemo. AI centro della stanza, c'era una gran-
dissima tavola rotonda. Al centro della tavo-
la, si trovava un grandissimo recipiente con-
tenente cibo dal profumo delizioso. Il sant'uo-
mo sentì I'acquolina in bocca. Le persone se-
dute attomo al tavolo erano magre, dall'aspetto
livido e malato, Avevano tutte I'aria affarnata.
Avevano dei cucchiai dai manici lunghissimi,
attaccati alle loro braccia. Tutti potevano rag-
giungere il piatto di cibo e raccoglieme un po',
ma poiché il manico del cucchiaio era più lungo
delloro braccio, non potevano accostare il cibo
alla bocca. Il sant'uomo tremò alla vista della
loro miseria e delle loro sofferenze. Dio disse:
<Hai appena visto l'Infemo>>.

Dio e I'uomo si diressero verso la seconda
porta. Dio l'aprì. La scena che I'uomo vide era
identica alla precedente. C'era la grande ta-
vola rotonda, il recipiente colmo di cibo deli-
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o dissuadere dall'org anizzarsi

zioso che gli fece ancora venire I'acquolina. Le
persone intorno dJatavola avevano anch'esse
i cucchiai dai lunghi manici. Questa volta, però,
le persone erano ben nutrite e felici e conver-
savano tra di loro soìridendo. Il sant'uomo
dísse a Dio: <<Non capisco!>. <<È semplice - ri-
spose Dio - dipende solo da un'abilità. Essi
hanno appreso a nutrirsi gli uni gli altri, men-
tre gli altri non pensano che a loro stessil>.

Questo apologo mi è stato ricordato da
Maria Teresa Angelillo, psicologa del servizio
di neuropsicologia e psicologia dell'emergen-
za Unc (Unità di riabilitazione cognitiva) e vi-
cepresidente di Uniti per i Risvegli in Puglia.
Lo utiTnzo volentieri per ragionare sttl7a qua-
lità dei seraizi e sul dovere personale di orga-
nizzarsi.

Organizzarsi è un'azione cbe si fa con abri.
Non può dunque riportare a una valutazione
esclusivamente individuale, per cui qualcuno
è bravo e va premiato e qualcun altro è sca-
dente e va bocciato. Ciascuno si orgarizza'tn-
sieme ad altri, anche se non lo sa.

E questo si collega alla qualità dei servizi,
che possono incoraggiare o dissuadere dal-
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l' ot ganizzarsi. Personalmente ho incontrato

r.-t ÍriA alta qualità' E questo non posso dirlo
considerando il fatto che, come docente unr-

versitario, ero considerato con un certo ri-
guardo. Qtr.tto aspetto non ha niente a che

fare con la qualità'
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Mai mettere a confunto il <<comtero primo e il <<come sono of&>

Quanto è importante nella vita di un indi- Potremmo pensare che quando eravamo

viduo - come nella "i " 
a .- pàprf. - h p9- bambini dipenàenamo in tutto e per tutto dai

riodizzazione, Forse "";;giJ""i';; 
uuioia- nostri geniiori,poi siamo cresciuti' siamo di-

mente con questo t."ri".l?.ii ,,,otti ai n"i ventaticap-aci dì camminare, poi di andare in

;;;ili. p.. Arri -l"ht"*o inprmi- bicicletta. I periodi possono cioè essere scan-

;ffi ;;H|#, ;d;; di':;6'i;di..'p.- diti in dutatè più brèvi che permettono di ca-

sarmi, dopo essermi ,;;;;;, .:;.i-"liio- pire meglio quello che succede in una serie di

sferirmi e dopo>>, "priÀ"?'uuài.i".titlr- 
iupp..iÀpoianti;non siamo natigià comple-

;;;;A;J; i,;i.,.,..-1"*ro>. A noi in- ti anche Je riteniamo di aver avuto una vita in

teressa soprattu*o q".ù. àfr. ".."a.t 
tÀdo, cui eravamo completi, normali, funzionanti' e

nella vita di ,r' irraiuii,ioì;,.;;;"d[;È: s,r.coriuu*.t'tt, àoP9 fincidente' una seconda

mento di rottura, p.t 
"t.-pio 

un trauma' Fa- parte-dellavita' inefficiente'

cilmente in questi *tiil'p.;;ti a suddivi- 
- 

Ma anche nella seconda parte potremmo

dere la propria ui," ,ru ,r-rr'p"r'iÀu,-..qrrÀdo Piovq. a individuare delle scansioni e scoprire

;;-bJ".," " 
.r' odoiJi;i|.iàJr.ri- nf" e ihe ci sono dei momenti in cui abbiamo avuto

una periorliz zazione#pi",-À. tto" ui"t"' una totale dipendenza dagli altri; in seguito'

Dire <<ho avuto un incidente>> e pensare abbiamo cominciato a poter indicare "t 9q-

come ero prima e .o-.".o"1-iiu""i"io dopo getto e cliedere a una persona. che ci awici

i;;id;Jrìgrfi."a"ià"i"ir]"àp-*irutit" i"rr. quell'oggetto su nostra richiesta e non

e mettere " 
.o'fronto'ììri;il:t;;oi,Lb- f.t.ne fdt.Jéorr.u" interpretare i nostri bi-

;;;;;;;;; Àotto a*.t. tra loro' It qttttto ioeqiq fare tutto per noi'

;;;;;;;d.t.UU" i"ttim.r,t.l" r..orr- "Abbiamo 
avutò possibilità di movimento'

da parte, che è sempre';;*p;;;;;-giudizio pur essendo in cauozzella' oppure sorrettj da

;i I;;;; dil;;iÈ:"1t.":ffiffi;; * i ,"I..,no, però dando noi indicazioni su dove

l,efficaciad.ll. funzioriita .ú. .[t""t *U" Àdut . iÈt tot" andare afare' e quindi con

prima parte. '414 L'e 
- 
-*_ -_ 

,rna posribilità dicostruire pian piano una di-

Come in tutte le storie (nonché nella sto- versà nostra funzionalità' E il periodo poteva

ria) gli eventi p....piii t*à-.rgrut ain t.g- essere scandito in varie fasi: il tempo della car-

mentano e spezzarrc;Gil;" E..aoporr, i- rozzella,il tempo della parola, il tempo in cui

schiando di cancellare:'l#;ili;";;;;;d" ho ripreso amangiarc da solo, il tempo in cui

una percezion. .rr. ,r.ìr"!'i""Lià. Ni;;..tt; ^".* it cateîere' ltempo in cui mi hanno tolto

t,..i! t..1" nell" ttori") possiamo in-dividrla- il catetere' ecc'

re non solo grandi, *;';;-[. piccole perio- La periodnzazione indica allota un arco

dizzazioni.aa.r.-p'illil;';i;tit.tl tenpoiale delt,ttalo, conttaddistinto da 
.una

considerando t" rtof"là;;;;tit""(di Cri- seriL di caratteri originali tali da renderlo indi-

sro)>> e un <<dopo (Cristo)>. Poi però abbiamo ;;;;;bitr ri4etto-aipercorso complessùto degli

conosciuto arr. p.rioíi, 
"uiiuÀ 

,lr.hanno euenti.Lapeti?liziazione non è mai un fatto

pennesso di parlane, "à";;;i;, A prima guer- ogggttivo, ma riflette un punto di vista c6e può

ra del Risorgim.rr,o, ,..Àa-u,-i"t " ...Lo-stes- .iitbi"t. t..ondo le conoscenze che vengono

so è per la nostra vita. assunte' Per esempio: potrei non conoscere ciò
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clre ha carattenzzato un periodo, anche breve,
di ripresa della capacità di utilizzare in auto-
nomia la toilette. Quando recupero questa co-
noscenza, posso forse cambiare la suddivisio-
ne del tempo, owero lapenodizzazione della
mia vita. E il punto di vista si fa influenzare

dalla stessa peiodnzazione che ha prodotto.
E questo è importante, per chi vive una con-
dizione particolare spesso collocata in una pe-
riodizzazione che alimenta un senso di perse-
cuzione apparentemente incolmabile e ogget-
tivo. Un vero e proprio circolo vizioso.

Tiracciare un pencorso

Peiodizzarcsignifica in questo senso met-
tere in moto delle possibilità, capire meglio
come abbiamo vissuto, come ci siano stati dei
momenti di miglioramento delle nostre con-
dizioni dopo I'incidente. Un tecnico della ria-
bilitazione molto bravo usava spesso un'e-
spressione con chi aveva un figlio che aveva
avuto un incidente e quindi aveva dovuto fare
i conti con una nuova conrlizione di disabilità:
<<Prima suo figlio era una Ferrari, adesso è una
Fiat 500>. Non che'la 500 non sia niente, è

semplicemente un'altra automobile, con altro
rendimento, con altre possibilità di viaggio e
quindi non è zero rispetto alla Ferrari, è altro.
Lanvalutazione si fa non facendo annullare la
vita dopo I'incidente dalla vita prima, ma met-
tendo dei periodi più brevi - microperiodiz-
zazioni- nella seconda parte.

Quando ci si trova in condizioni partico-
lari può accadere che: si dimentichino com-
pletamente i passaggi che hanno permesso una
ripresa rispetto alla condizione che il trauma
ha provocato; si attribuiscano tutti i meriti agli
aiuti e nello stesso tempo si rinfacci a chi li ha
fomiti di non aver restituito la condizione del
<<prima>; di conseguen za, si viv ala contraddi-
zione di ritenersi incapaci senza gli aiuti e si
consideri chi aiuta incapace. Il problema da
affrontare è dunque la rappresentazione di sé
attlaoelso la rappresentazione di una períodiz-
zazione più dettagliata ed efficace rispetto al
riconoscimento della propria capacità di ri-
presa organizz^tiv^.

Bisogna pensare a rimettere in moto di-
namiche evolutive nella nuova condizione e

a volte questo si fa anche con I'osservazione
attenta, minuta. La memoria non c'è più; ma
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e non una condanna

può avere dei sussidi, degli aiuti, e tornare a

esserci con il sussidio. La possibilità di mo-
vimento è venuta meno, ma c'è una possibi-
lità di movimento con un bastone, con un ap-
poggio, con la sedia a rotelle. Non c'è un an-
nullamento a zeto, c'è una condizione diuersa
cbe ua riorganizzata in modo diuerso ma biso-
gna farlo insieme e costruire anche una mi-
gliore percezione della storia meno ridotta a
due macropeúodizzazioni, ma con più mi-
croperiodizz azioni.

Questo è un aspetto molto interessante dei
gruppi di auto aiuto: l'esempio è il mitico Bill,
quello degli Alcoolisti Anonimi. É, da loro che
nasce la strutturazione dei dodici passi, cioè
vnapenodizzazione cJre permette di dire: ades-

so, come primo passo, devo riconoscere che
sono dipendente. E ne ho altri dafare, in una
ricostruzione fatta con empiria dagli alcoolisti
stessi dre ritrovandosi hanno cominciato a con-
frontarsi, a raccontarsi e a capire che non c'era
I'alcoolismo, c'erano diversi modi di vivete nel-
I'alcoolismo e potevano essere messi in una
progressione verso una migliore accettazione
della dipendenza, per poteda organizzarc e

non esserne totalnente subordinati.
Del resto, chi opera accanto a persone che

hanno avuto difficoltà (o a famighe che hanno
avuto familiari con difficoltà, come nel caso
della nascita di un bambino con problemi) sa

come la perio àiz2aTisnsvenga il più delle volte
ridotta a due momentii prina, quando non
c'era questo bambino, questa bambina con una
grave disabilità, e dopo quando c'è. E come si
hatti di imparare a insegnare e a scoprire mi-
croperiodizzazioni: se non saranno dodici
(passi) saranno sempre dei passi che permet-
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tono di tracciare un percorso e non una con-
danna, non un prima e dopo che metta a con-
fronto due fasi della vita in modo che una ha

tutto e I'altra è niente, è annullata.
La suddivisione del ternpo diventa uno stru-

mento fondamentale per non polarizzarcla
propria vita in sconfitto/vincente (il riferimento
è soprattutto a chi, soggetto singolo o sogget-

to-cbmunità - penso ad alcuni popoli che

hanno vissuto catastrofi belliche, e hanno avuto

bisoeno di aiuti - tende a vivere le proprie vi-
cend-e unicamente nel confronto prima/dopo).

Sarebbe berre fare riferimento piuttosto alle

penodizzazioni cicliche degli allenamenti, in
cui è quasi scontato che vi sia vn percorso /i'
corsiuo, che ogni volta ricomincia senza pef
questo azzer^re tutto il percorso. Ogni fase è

composta dal tempo del riscaldamento mu-
scolare, delle attività preliminari, seguite da al-

cnne prove di gara, da esercizi correttivi, da

nuove prove di gara, fino alla competizione
vera e propria, che riguarda owiamente solo

la specificità del tipo di attività per cui I'alle-
namento si è svolto.

Ci sono arrbienti e atteggiamenti clre incoraggano a sentifsi capaci

correre la strada comune a tanti (scrivere su

un quademo, per esempio). Era stata, per gran

parte della sua vita, anaJfabeta. Scrivere su un
quademo significava misurarsi su un elemen-

to che, riteneva, I'avrebbe quasi certamente
vista perdente. O almeno così lei credeva' E si

t^t.bb. messa a scrivere accompagnata dalla

convinzione di essere sconfitta. Le lenzuola,
che facevano parte del suo corredo, rimasto
intatto perché non si era sposata, rappresen-

tavano un elemento che spiazzava rispetto al

confronto impossibile.
E così per me I'acqua. Enffare in vasca, ha

voluto dire cambiare elemento. Potevo rite-
nere che le mie goffaggini e le mie imperizie
fossero dovute all'acqua e non all'emorragia
cerebellare ed al danno conseguente. E, para-

dossalmente, questo mi ha reso più sicuro e

più disponibile.
In vasca, imparo, anche grazie a Maurizio

e Rita, alla loro professionalità , a grtardare avan-

ti e non indietro; a misurarmi con me stesso

come sono adesso, e non come ero prima'
Devo dire che non mi piace quando, per

incoraggiarmi, mi si dice che riprenderò a es-

sere come un tempo. In futuro non so cosa ac-

cadrà. Come mi [a detto un illustre speciali-

sta, confermando che il danno che ho me lo
tengo, e accompagnando questa affermazione
.ot-nt ,,peròt, conosciamo il futuro solo vi-
vendolo. Era questo <<però> dre rendeva ai miei

A volte, un soggetto in condizioni partico-
lari si sente valutato totalmente, e non unica-

mente, per la specificità di una prova' Tr''auto-

nomia di un soggetto sembra comprendere in-
vece I'accettazlone della dipendenza dal suo

modo di essere nell'ambiente' Che non è I'ac-

cettazionedella dipendet r .Èil contrario.
Seguendo le preziose indicazioni, e più an-

cora là logica dèll'IcF, non c'è un ambiente

unico, un solo contesto. Vi sono tanti contesti

e divetsi ambienti. E a questo proposito devo

dare qualche informazione, accompagnata da

qrral.he riflessione, sulla miaesperienza di ac-

quaticità che ho fatfo e sto facendo aFisioé'
àuioe Inacaua dr Ceria (Ra)' La difficoltà di
rfuigit. al confronto fra ciò che un individuo
era prima di un incidente, e ciò che--è dopo
I'iniidente, è fortemente attenuata dall' acqua,

salvo per chi avesse una frequenza assidua e

basata su pratica sportiva di qudità, proprio
con le piscine. Non è il mio caso' Mi sono tro-
vato dunque a muovermi in un elemento non
certo nuovo, ma certamente non abituale.

Ricordo una vicenda di anni fa. Una donna

non più giovane, di un piccolo centro del man-

tovano, Poggiorusco, aveva vinto un prgmio
per un libró autobiografico. La notizia fu ri-
presa dai rrzedia per il fatto che I'originale del-

i'op.ru.ru stata icritta su lenzuola. Mi dispiace

non ricordare il nome di quella persona. Che,

molto intelligentemente, aveva evitato di per-
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occli più illustre lo specialista. Ma insisto: non

,ni piu..iotto L ptotnitt. di <guarigione>: spie-

no à tutti che un danno non è una malattia"'- 
Di..uo della professionalità di Maurizio e

Rita. Mi piace pensarla per tre punti importanti:

r: kiluraîita delle proposte, che sono varie'

come è owio parlandb di pluralità, ed evita-

no ogni momento di noia o di fatica prolun-

g"t"iittt.gtt*o a mett-ersi alla.prova non per

ino specialismo performantico, ma sperl-

*."àa" la tenicia nella pluralità, che in-

dubbiamente è più piacevole, e, paradossal-

mente, peÍnette di fare fatica soppo-rtandgfa;"- - - 

l'là grod"alità: mu un'attività che richie-

d" bir.fri impegni specifici, ma-sempre qual-

cosa di facile che permette di affrontare qual-

cosa di meno facile;--- 
Ji;irli"zione a facilítare le attiuità,-che

riars*rme i due punti precedenti e li completa'

ho avuto richieste per attività che mi riusciva-

"à -À.a"am.niebene, 
e che trovavo molto

f;rili-[^eseguire' Mi sarei aspettato che' ve-

à."Jo lafaífua dell'esecuzione, fossi llme.
ai"t^-*,. invitato a passare ad altro' Non è

,iuto .orì. E questo atteggiamento mi convin-

ceva che sapevo fare qualcosa che valeva' che

av ev a la sua imPortanza'- - -ói..ttdo 
..fàcilitarett intendo questo: evi-

.".. aìi"t. tolo attività difficili..ngr T:' ptl il
soggetto, e con questo evitare dl nschrare cne

J;ili". di un'àra un soggetto si.senta un.in-

caDace. Se sentisse unicamente l'ncapactta'

."'-. io-.t.bbe in vasca la volta dopo? Con

lu.o""i"rio"e di esibire le proprie incapacità

e basta. Invece ho trovato modo dr concluoe-

re osni incontro con un certo grado positivo

ài uitotti*u. È q,t.tt' la facúitazione: inco-

ruggiarc a sentirsi caPaci'

Non indute mai fragilità

Devo mettere in guardia chi legge- Ho cer-

cati spiegazioni a cié che mi è accaduto e mi

rl."dè in"un'ipotesi teoretica. E credo sia giu-

sto ciò che soitiene Arnold A' Lazarus:

Non appena ci si identifica con una teoria in parti-

."h;;;;i;à.ti"ce a una determinata scuola di pensiero'

;i;;;titi;;;i"*resse a rafforzare e a confermart ipl'î-
telli teorici basilari di quel sistema Pressoché meutaDu-

;;;;;;.;;;;iot'. di*'i.n. selettiva, cosicché. le teorie

ot.dilette uetteono beneficate di ogni genere.dr <<datl> a

'conf.t 
" 

di *f,roveo a sostegno' (1982' p l))

Bisosnerebbe fare ciò che lo stesso autore

indica p"arlando del suo orientamento tera-

peutico comportamentale multimodale:

Un orientamento multimodale presuppone il non

identificarsi con alcuna scuola di pensiero specúrca ( -J-

Tanto meno è esso stesso una scuoÎu 
" 
p"nt' 0982' p' l2l

Ho ripensato molto a Sergio Neri' Le mie

vicende rrú h*no messo nella condizione.di
caoire meslio - spero - la sua prosPettiva edu-

.uiiu" fot à"t" srta phralità' Pluralità di ritmi'

di;tili, di progetti e di storie. Pluralità di pro-

mr. Nó" a'f".ie educare ed educarsi alla plu-

rAita i" un mondo che fa di tutto, in maniera

Animòzione 50(iale

subdola, per farci credere che ci sia un solo

"ì"fift. t'".Uo del profitto economico' e che

;;.;;;'tilauivalàte alla normalità' E che

ì"ittaì "" 
U"àn educatore abbia il compito di

,piog.r. verso questo profilo, di far pensa.re

ífui;; ;.^mènte in q"esta prospettiva' che

,i.r.. 
"d 

essere pervasiva per gli stessi soggettl

.h. rriuotto condizioni particolari' E assumo-

no una <<falsa fragilità>, indotta in funzione.del

n rofi lo u n i co' F lniscono per accettare passrva-

t*t. lo szuardo che li vede unicamente tra-

gili, quand-o in realtà non lo sono'
"*'cj,r.r,^ fraeilità è un pregiudizio indotto

che ùcontro i-risituazione paradossa' Mi.sem-

Uìà .tt. si colleghi alle esortazioni che ricevo

i..fi u.ao beneì-Vedr^i ctre tra poco saraipiù

i" n"-U" di prima>, che sottintende <prima

ilíffiilJ .r,. ti'e capitato")'-È evidente

che tali esortazioni non vengono fatte- con l't-

d.u di rrroggettarsi al profilo unico' Ma è pro-

"tià 
oo.*à'i^ sua pervasività: essersi insinua-

io *ip""tiA anche di chi non ritiene di aver-

li e neanche li vorrebbe averel- - 
ótnrrit..rsi e convincere che un <<profilo
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speciale>> è per forza fragile è il primo passo

per sentirlo emarginante. E questo mette jn
inoto una dinamiCa che sembra inarrestabile.
Lo stesso individuo in condizioni particolari
si convince che la propria condizione è <<na-

turalmente>> fragilee marginale. E assume, di
conseguenza, tutte le caratteristiche di con-
ferma paradossa: di ribellione che conferma'

Chiede favori, rivendica solo diritti senza

coniugarli con i doveri, si ritiene assolto pre-

ventivamente da ogni obbligo anche di atten-

zioni alle buone relazioni quotidiane (del tipo:
non pretendere sempre e solo a senso unico,
non èssere invasivo e pretendere sempre un
ruolo da protagonista...). Si adatta quindi a un

n e o - a s s i it e n zi alí s rn o che in app arenza toglie
dalla fragilità e dalla marginalità (ch-e, mi ri-
peto, sonó pregiudizi indotti, il più delle volte),

ma che in realA a attivato propio grazieafra-
silità e marsinalità." Può q"li.di svilupparsi I uittimistno. Ov-
vero quella strana condizione il cui un soggetto

lamenta la propria condizione di vittima, ma

la conferrna in ogni azione, perché ne vive
aspetti, orgarizzativt e esistenziali, a cui non

rinuncia, pur lamentandosene.
Come si può capire, sono situazioni con-

tone. Chi non vive in condizioni speciali, molto
probabilmente si sentirebbe in colpa a fare
qrr.rt. affermazioniche sembrano accuse ma

non lo sono. I1 vittimismo è anche guardare

sempre indietro, magati ripercorrendo s!m-
ore la orooria storia per sottolineare torti su-

iliri. ri".nAcazionidirutt.t.' Si basa sul pa-

radtgmadi azione individuale - che in termi-
ni sòciologici si potrebbe ancorare all'indivi-
dualismo Àetodologico; intende reinserire nella

società civile gli <<esclusf> come esclusi, senza

Stato sociale, ma basandosi su sviluppo eco-

nomico e cambiamento individuale.
Nel paradigma della pluralità, la prospet-

tiva dell inclrriot. ecosistemica (che parolo-

ne! Sarà bene riprendede in termini meno com-

plicati...), per Sergio è <<umanizzare>>:

lJmmizzarevuol dire imparare ad appartenere, ma Veronesi l'' L'alfabeto di Sergio Nen Le parole del

anche a trassredire' Il principio di individuazione com- pensieto pedzgogia di un grande educatore' Erickson' Tren-

ffi;ú ffil;I;#ffi"ii;i."-. Àdl"ià;;;i". to 2oo5

ilil:llilffi;;J.U" r* *ifia. Tale principio è \Iflyndham F., L'altro gidtdino, Flliel, ft6a1u 2s67'

importante, perché rende ogni persona responsabile, in
quànto singólo, delle proprie azioni. Ciascuno vale.per
quello cheé nella sociètà,-non per il sistema parentale o
Àmicale a cui appaniene. Umanizzarc signfica coglicre
questi due momenti, appartenen a e individuazione' (Ve-

ronesi, 2005, p.211).

IJmanizzarc come accogliere nella grande
storia dell'umanità e liberare dalla prigionia
dell'attualità. Per chi viene convinto a essere

ftogle,è molto difficile. Perché riterrà di dover
sempre stare nel presente, fatto di bisogni im-
mediati.

Sarà prigioniero dell'assistenzialismo' E
crederà, insierne a tanti che crederà essere tutri'
che dove ci sono bisogni speciali o disabilità
vi sono inevitabilmente fragilità e marginalità.
Ci saranno individui, o nudei famigliari, con

bisogrri speciali marginali e fragili, ma non ine-

vitabilmente.
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